
«Non so cosa 
farò e dove 
sarò domani, 
ma so che non 
mi fermerò 
mai davanti 
a nessun 
ostacolo»

arriva un’altra svolta: approda al calcio 
femminile, dove a oggi può vantare, tra 
le tante esperienze, quella con la Sovice-
se in serie D, quella come collaboratore 
tecnico con la Res Roma in serie A e, nel-
la serie cadetta, con la Domina Neapo-
lis Academy, l’Apulia Trani e oggi quel-
la con l’Empoli Ladies, club con il quale 
quest’anno, in veste di allenatore in se-
conda e responsabile tattica, ha ottenuto 
la promozione nella massima serie. Una 
passione, quella per il calcio femminile, 
che lo ha portato a lavorare anche come 
talent scout per il Seattle. 

Cosa ha voluto dire, quell’inciden-
te, per un ragazzo di 14 anni? 

L’incidente mi ha tolto la possibilità 
di diventare calciatore, ma non quella 
di allenare. Alle volte la vita ci pone da-
vanti ostacoli duri da superare, ma poi 
tocca a noi rimboccarci le maniche e ri-
scrivere il nostro percorso. Non so cosa 
farò e dove sarò domani, ma so per certo 
che non mi fermerò mai davanti a nes-
sun ostacolo, perché, come si usa dire a 
Roma, città che amo e in cui ho lavora-
to come collaboratore tecnico di mister 
Melillo alla Res Roma, so’ de coccio.

Quanto l’ha aiutata, nel riappro-
priarsi della sua vita, il fatto di esse-
re uno sportivo?

Penso mi abbia aiutato tanto, anche 
se all’inizio neanche me ne sono accor-
to, perché devo ammettere che lo sport 
lo praticavo più che altro per fare qualco-
sa. I primi tempi, quando ancora mi tro-
vavo al centro di riabilitazione Giusep-
pe Verdi di Villanova d’Arda, con alcune 
infermiere andavo ad assistere alle par-
tite di pallavolo della Maxicono Parma. 
Più tardi ho iniziato a giocare a basket 
in carrozzina e quando, in vista dei Gio-
chi paralimpici invernali di Torino del 
2006, è nata in Italia la disciplina dell’i-

ce sledge hockey, ho iniziato ad allenar-
mi con la Polha Varese. Allenarsi il sa-
bato, però, dopo una settimana di lavoro, 
era dura: per questo ho deciso di tornare 
al calcio, sport che avevo abbandonato 
per colpa di altri, di tutti quelli che mi 
dicevano che una persona in carrozzina 
non può fare il tecnico. E così oggi sono 
l’unico allenatore disabile professionista 
dotato di patentino Uefa A, con l’incari-
co di allenatore in seconda e responsabi-
le tattica, ruolo che spero di continuare a 
svolgere anche nella prossima stagione. 

Quali sono le differenze che ha ri-
scontrato tra il calcio maschile e quel-
lo femminile?

Ancora oggi c’è chi pensa che il cal-
cio femminile sia “palla lunga e peda-
lare”, ma non è assolutamente così: può 
insegnare tanto dal punto di vista tatti-
co e non solo, perché le ragazze sono un 
esempio di sacrificio e abnegazione. Il 
denominatore comune, nel calcio fem-
minile, è la passione. Non girano soldi, 
nessuna di loro può vantare ingaggi su-
per. È solo la passione ad animarle, quel-

la che dovrebbe esserci in ogni sport. Ri-
cordo che quando allenavo gli uomini, 
alle volte mi sembrava di avere a che fare 
con dei robot, che ripetevano gli eserci-
zi senza fare domande. Invece le ragazze 
chiedono, si informano, vogliono capire, 
vogliono essere a conoscenza di tutto e 
questo, per un allenatore, è fonte di sod-
disfazione. 

Le parole muro, barriera, ostacolo 
cosa significano per lei?

Esistono due tipi di barriere, quelle ar-
chitettoniche e quelle mentali. Le secon-
de sono quelle più difficili da abbattere 
perché, in fin dei conti, quelle architet-
toniche le superi, ma quelle mentali non 
sono certo facili da buttare giù.

Quali sono i suoi prossimi obietti-
vi professionali?

Vorrei avere la possibilità di entrare 
a far parte dei Gruppi sportivi milita-
ri. Ho sempre amato l’Arma dei carabi-
nieri e mi piacerebbe poter allenare, un 
giorno, una sua Nazionale di calcio. Vor-
rei che non ci fosse alcun tipo di distin-
zione tra persone disabili e normodota-
te, non solo per gli atleti ma anche per i 
tecnici. Il primo caso, in Italia, in cui è 
stata data l’opportunità alle persone di-
sabili di lavorare per le forze dell’ordi-
ne risale al 2010, quando il Comune di 
Lecce ha offerto la possibilità ad alcune 
di rendersi utili, vigilando, per esempio, 
sui parcheggi riservati, sugli scivoli e sui 
percorsi preferenziali. Purtroppo, penso 
che quello di indossare la divisa dei ca-
rabinieri resterà un sogno, ma di certo 
l’amore per l’Arma rimarrà sempre forte.

Come vede il suo futuro? 
Il mio futuro lo sto costruendo ancora 

e non so dove arriverò alla fine del mio 
percorso. Quello che so è che vivrò ogni 
giorno al massimo. ■
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